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Io sono con te, un film di Guido Chiesa

La grandezza della Settima Arte è insita nella sua capacità di coinvolgere il pubblico in riflessioni profonde, capaci di trasporre sul piano emotivo e personale storie epiche e grandi eventi. L'ultimo film di Guido Chiesa - Io sono con te - racconta in questi termini una maternità singolare, quella di Maria di Nazareth, nei dodici anni che vanno dal concepimento fino all'adolescenza di suo figlio Gesù: “Il ritratto di una madre e della relazione con il proprio figlio, sostenuta dalla presenza discreta e in fieri di Giuseppe, il patriarca "che si fa da parte", rinunciando al primato maschile - come dichiarato dallo stesso regista - Una storia universale perché legata a passaggi fondamentali delle nostre vite e radicati dentro ciascuno di noi, venuti al mondo tutti con le medesime e inderogabili aspettative. Le domande sollevate nel film affrontano questioni come il nascere, il crescere, l'educare i figli, in una prospettiva squisitamente femminile”. 

Portando sul grande schermo le pagine dei Vangeli canonici, con particolare riguardo verso Luca, ma senza tralasciare le pagine più toccanti dei Vangeli apocrifi, Guido Chiesa riesce a rivolgersi senza esitazioni e filtri a credenti e non, ponendo l'accento sul lato meno conosciuto, ma forse per questo più umano di una figura importante nella vita del Messia: Maria di Nazareth.

Nel film di Chiesa il rapporto tra genitori e figlio si rivela così un paradigma pedagogico e antropologico che ci invita a riflettere e ci chiama in causa tutti: “Se, come documentato nei primi momenti di vita si decide la capacità di amare di un individuo; se la madre per un tempo significativo dovrebbe incarnare il bene incondizionato, in accordo con precise leggi di natura; se è attraverso i propri modelli genitoriali che un bambino acquista personalità e strumenti relazionali; l'uomo che un giorno indicherà nell'amore il precetto essenziale e inviterà a porgere l'altra guancia, lascia supporre l'esistenza di una madre fuori dal comune”: ha dichiarato lo stesso autore tra le note di regia.
Girato in Tunisia – nel deserto di Matmata e tra le verdi e colline di El Kef - il film di Chiesa cerca di far rivivere attraverso i suoi personaggi la Palestina di duemila anni fa. A dare volto e anima ai personaggi del Vangelo sono Nadia Khlifi, Rabeb Srairi, Mustapha Benstiti, Ahmed Hafiene, Mohamed Idoudi, Fabrizio Gifuni, attori professionisti e gente di strada per rendere ancora più reali la figura di Maria, il concepimento, la visita a Elisabetta e Zaccaria, la nascita, l'incontro con i Re Magi e la vita di Gesù dodicenne.

Ad anni di distanza dalla pellicola di Giovanni Veronesi – Per amore, solo per amore – un regista italiano torna ad accendere i riflettori sulla Sacra Famiglia, con un riguardo particolare per la figura di Maria, donna e madre controcorrente in una società decisamente patriarcale. Una chiave di volta che trova nella singolare figura di donna le basi della futura grandezza umana e divina del figlio, un ruolo importante riconosciuto anche dai Magi che si fermano al suo cospetto e le lasciano il figlio tra le braccia perchè “lei è più saggia di ciascuno di noi, con tutte le nostre conoscenze”. 

Tra il 1979 e il 1981 Guido Chiesa ha realizzato i primi lavori in Super8, assieme a Luca Gasparini. Negli stessi anni, ha incominciato a fare corsi di cinema nelle scuole superiori e a condurre un programma radiofonico fino alla laurea nel 1983, un percorso conclusosi con il suo trasferimento negli Stati Uniti per sette anni. Negli USA Chiesa ha lavorato come assistente alla regia/produzione in film di Jim Jarmusch (Stranger Than Paradise, Down By Law), Amos Poe (Alphabet City), Michael Cimino (The Year of the Dragon), oltre che in videoclip, pubblicità e film-tv. Tornato in Italia, nel 1991 ha girato il primo lungometraggio, Il caso Martello, presentato alla Mostra di Venezia e successivamente vincitore della Grolla d’Oro a Saint Vincent come miglior esordio nella regia. Tra il ‘91 e il ‘93 ha pubblicato altri libri di musica ed è diventato redattore della rivista musicale Rumore. Nel 2000 partecipa in concorso a Venezia con Il partigiano Johnny vincendo il premio Ragazzi e cinema, nonché il Premio della Giuria al festival di Stoccarda. Nel 2002 il film documentario Alice è in paradiso vince il Festival dei Popoli di Firenze. Nel 2004, il quarto lungometraggio, Lavorare con lentezza, è presentato in concorso al Festival di Venezia, dove ottiene il Premio Mastroianni per gli attori emergenti. Il film vince anche il Festival de Cinema Politic di Barcellona, il Med Film Festival, un Ciak d’oro, il premio Italian Film Fest per il montaggio e riceve tre nominations per i Nastri d’argento e due per i David di Donatello.

Sono del 2007 il documentario Le pere di Adamo e del 2008 i sei film-episodi di Quo Vadis, baby?, primo prodotto seriale di Sky.

“Guido Chiesa ci invita a riflettere su di una delle figure più interessanti dei Vangeli, la figura di Maria di Nazareth – dichiara il direttore artistico, Michele Suma – anche a distanza di duemila anni la riflessione sull'importanza della figura femminile nella storia dell'umanità risulta tutt'ora attuale, in special modo alla luce delle prime pagine dei giornali. La riflessione storica, sociale e teologica del film diventa nell'ottica del festival motivo di riflessione corale sul passato quanto sul presente”.
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